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di RITACHARBONNIEREsiste ancora la famiglia? Sì,naturalmente; ma il divorzio,la convivenza, le relazioniomosessuali, i rapporti d’amore sen-za convivenza, la rivoluzione deiruoli di mamma e papà hanno creatooggi famiglie di tipologie molto di-verse.Come affrontare allora questonuovo scenario, come aiutare i no-stri figli a comprenderlo, come inse-gnare a noi stessi a coltivarlo? Conquesto libro saggiamente allegroBruno Contigiani ci spiega che ilbuon senso non va d’accordo con lafermezza e che l’amore per se stessiè l’esatto contrario dell’egoismo.“Chi va piano. Piccole alchimie pergrandi sentimenti” (Casa editriceRizzoli) è un manuale di auto-aiutounico nel suo genere, un continuoinvito ad ap-prezzare legioie dellanuova normali-tà. La domandache l’autore ri-volge ai suoilettori è moltosemplice: sei si-curo che le coseche ti tormenta-no siano davverodei problemi?Bruno Conti-giani è anche ilpresidente del-l ’Assoc iaz ioneOnlus “Vivere conlentezza”, che sioccupa di educa-zione e comunica-zione sociale sullepolitiche del temponelle aree del mondo in cui il benes-sere economico è già diffuso, e chesostiene l’autonomia e lo svilupponelle aree povere o con disegua-glianze sociali. È nata alla fine del2005 da un gruppo di persone im-merse nella frenesia della vita diogni giorno, che hanno iniziato aporsi domande sulla propria insod-disfazione.Lo scopo dell’Associazione ècondividere e diffondere idee chepossano migliorare la qualità dellavita. Per questo organizza eventiculturali (tra i quali la “GiornataMondiale della Lentezza” e il festi-val letterario “Leggevamo quattrolibri al bar”), dibattiti e convegni neiquali ci si confronta su temi cosìdifficilmente misurabili come iltempo e la felicità.Il primo saggio che hai pubbli-cato, “Vivere con lentezza” (OrmeEditori) è un invito a prendersi ipropri tempi, piuttosto che soc-combere alla frenesia del quoti-diano. In “Chi va piano” (Rizzoli)proponi di applicare questo prin-cipio alle relazioni d’amore. Per-ché hai desiderato scrivere questolibro?Ci sono momenti, nella vita, incui ci troviamo a un bivio: lì possia-mo dare il nostro meglio, oppure ilnostro peggio. È una scelta. Quan-do ci si lascia, ad esempio, comeaccade sempre più spesso, si puòscegliere di dilaniarsi e farsi laguerra, oppure di continuare a ri-spettarsi reciprocamente. Io raccon-to una storia, la mia, riflessa negliocchi delle donne. Non pretendo di

i n s e g n a r enulla: dicosolo come hofatto, comeavrei potutofare, e comesarebbe sta-to meglionon avessifatto.Nel libroa f f e r m iche i padris e p a r a t i“non san-no cuci-nare, nonsanno fare la spesa, non sanno ac-cudire, ma principalmente nonsanno riempire il tempo che tra-scorrono con i figli.” Perché, se-condo te, le cose starebbero inquesto modo?Potrei incolpare le mamme italia-ne, ma non sarebbe giusto. Noi uo-

mini siamo molto abituati a indicaredelle strade; i nostri figli ci guarda-no, talvolta ci giudicano e control-lano se quelle strade le percorriamoanche noi. Certe volte ci chiedonodi fare dei tratti insieme a loro: inquel momento dobbiamo ascoltarlie cercare di capire che cosa vera-mente ci vogliono dire. Senza conti-nuare a porre loro delle domande,che magari ci fanno sentire miglio-ri, ma le cui risposte non arriveran-no mai, oppure arriveranno solo nellinguaggio cifrato che tanto ci fasoffrire. Come va? Bene – Dovevai? Esco – Ti piace? Non lo so.Nel tuo libro parli anche dell’in-vidia che alcuni provano per la fe-licità degli altri. È un problemache senti in modo particolare?L’invidia, tra i cosiddetti vizi ca-pitali, è forse quella che ha causatole maggiori sciagure all’umanità.Ne “L’Uccello dipinto” di Kosinskysi racconta che nei gruppi di noma-
di bisognava stare molto attentiquando si scoppiava a ridere: se iltuo vicino riusciva a contarti i dentimentre eri a bocca aperta, sarestimorto entro l’anno. L’invidia fapaura. Mi colpisce che molti, ancheamici, non sappiano godere delletue piccole gioie, fosse anche unavincita minuscola al Gratta e Vinci.Ci sono amici che ti accettano soloquando le cose ti vanno male e nonsopportano i tuoi cambiamenti. Iocredo che gli amici si vedano moltoanche nei momenti felici, non soloin quelli “del bisogno”.Che senso ha per te la famiglia,e in che modo, oggi, ne vedi unapossibile?Gira e rigira la famiglia contaancora tanto, solo che sta cambian-do architettura. Resta un nucleo diaffetti, di relazioni, di progetti in co-mune, di rispetto e di regole condi-vise. Dopodiché, allargata o ristret-ta, verticale o orizzontale, tradizio-nale o di genere, su queste basi puòfunzionare. Ci si può separare, mail reciproco sostegno non dovrebbemai mancare. “Per allevare un fi-glio ci vuole un villaggio”, dice unvecchio proverbio africano. Inoltrela famiglia va vissuta in modo tridi-mensionale, nel rispetto di sé, deglialtri, dell’ambiente e del mondo.

“L’invidia,
tra i cosiddetti
vizi capitali,
è forse
quella che ha causato
le maggiori sciagure
all’umanità”

Incontro con Bruno Contigiani, autore del gustoso saggio “Chi va piano”

La famiglia di una volta 
e ora la “nuova” famiglia

Racconti
di Ennio Montesi

Ènelle librerie pubblicato dall’editore Mursia “Rac-conti per non impazzire”, una serie di racconti de-dicati da Ennio Montesi all’amico Federico Fellinia metà tra psicologia e fantasia, tra il concepibile e l’ir-realizzabile, nei quali i protagonisti vengo-no inghiottiti dalle proprie esistenze. Storietragiche, surreali e profondamente umane incui l’autore esercita la sua abilità narrativainducendo a frugare all’interno delle co-scienze e lasciando aperte diverse piste inter-pretative.Ennio Montesi è autore di romanzi e sog-getti per la televisione e il cinema. Significa-tivo il suo scambio epistolare con lo scrittorestatunitense Henry Roth, che gli dedicò il rac-conto “Prosewriter’s Threnody”. Montesi èfondatore, insieme a Luigi Cascioli, di Axtei-smo, movimento internazionale di libero pen-siero, che concentra studiosi, cristologi laici,ricercatori, magistrati, scrittori e persone che non accetta-no imposizioni e influenze religiose.Fa parte della Segreteria Nazionale del partito politicoDemocrazia Atea. Ennio Montesi


